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Corrono con moto tecnologicamente meno avanzate, meno veloci e meno costose.  
Sono i piloti della CRT che Riders ha fotografato e intervistato, gli attori di una 

categoria che corre insieme ai prototipi e ne subisce la superiorità. La nostra inchiesta 
che lega insieme le certezze di Carmelo Ezpeleta (Dorna), i dubbi di Livio Suppo (HRC), 

il realismo di Giampiero Sacchi (IodaRacing). E le opinioni di Jan Witteveen 
   

slow and furious

servizio Stefania Molteni
testo Nereo Balanzin
fotografie Toni Thorimbert

RT (Claiming Rule 
Team) è l’acronimo in-
comprensibile di una 
definizione complicata. 
Tutto diventa molto più 
facile se si considera 
che, semplicemente, si-
gnifica guerra. Qualche 
anno fa Carmelo Ezpe-
leta (che si definisce un 

uomo coraggioso e paziente, e che il termine guer-
ra non lo userebbe mai e poi mai), amministrato-
re delegato della Dorna, la società che gestisce il 
Motomondiale, si è reso conto che doveva cam-
biare qualcosa nel campionato di velocità più 
importante e seguito dal pubblico:

c
1) Rimpolpare la griglia della MotoGP, ridotta 

ai minimi termini.
2) Liberare il campionato dalla dipendenza 

dalle Case, ridotte appena a tre: se una sola avesse 
abbandonato ritirando le proprie moto, la MotoGP 
sarebbe collassata.

3) Migliorare lo spettacolo rendendo le gare più 
combattute. 

Come fare? Abbattendo i costi e semplificando 
gli accessi. Forse si è ricordato di cosa fosse la 
Formula Uno ai tempi eroici quando i garagisti 
inglesi (Williams, Dennis, Tyrrell, Brabham...) si 
procuravano un motore sul libero mercato e l’as-
semblavano sul proprio telaio. Così, Ezpeleta ha 
decretato la possibilità di partecipare al campio-
nato anche per moto più semplici dal punto di 

vista tecnologico rispetto ai prototipi puri, e molto 
meno costose. Ma anche meno veloci. Per render-
le competitive le ha protette con un regolamento 
ad hoc: rispetto alle moto buone (così le chiamano 
alcuni), le CRT possono utilizzare più carburante 
per ogni gara e più motori per ogni stagione. «E 
sono disposto a modificare più volte il regolamen-
to affinché siano competitive contro i prototipi» 
aveva giurato allora Carmelo. Non è guerra questa?

CARMELO EZPELETA (AD Dorna). «Per i tecni-
ci e i piloti la gara ideale sarebbe un Gp nel deser-
to, senza tribune né pubblico e neppure la stampa. 
Solo loro, le loro moto e poi, la sera, il calcolare di 
chi è stato più veloce e il raccontarsela. Sia chiaro, 
io non sono contro la tecnologia. Il punto è: con 
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A sinistra.
Michele Pirro Team San 
Carlo Honda Gresini
«In Moto2 non c’era spazio, 
eccomi qui. La differenza di 
velocità fra CRT e prototipi  
è pericolosa per entrambi. 
Dovremmo essere uniti,  
noi piloti CRT, e segnalare 
quello che secondo noi  
non va. Opportunità per  
il futuro? Mah: moto buone 
ce ne sono poche».

A destra.
Yonny Hernandez 
Team Avintia Blusens 
«La realtà si confondeva con 
il sogno quando pensavo che 
avrei gareggiato in MotoGP. 
Impatto duro con la realtà:  
al primo tentativo, il gap con  
i prototipi era di nove secondi. 
Adesso è di due. Ed è una 
moto con soli dieci mesi  
di vita... Certo, anch’io devo 
migliorare».

immaginiamo Valentino, Pedrosa e Lorenzo su una 
CRT raffinata. Credete che perderebbe molto ri-
spetto a un prototipo? Briciole. Le Case hanno 
paura di soccombere? Non credo, avrebbero sem-
pre i migliori piloti, la migliore tecnologia, i mi-
gliori sponsor. E occhio, l’anno scorso certe moto 
full factory, quanto a prestazione sul giro, non 
erano diverse dalle CRT. E costavano di più».

LIVIO SUPPO (Responsabile marketing HRC). 
«La proposta ha spaventato le Case, per il timore 
che, con 24 litri invece di 21, sul dritto le CRT pas-
sassero in tromba i prototipi. Allora, eliminiamo 
per sempre questa paura e miglioriamo status e 
qualità delle CRT. Che non sono da buttare, però 
non mi convince l’idea che la mia moto debba 
essere rallentata per regolamento al punto che 
una CRT possa andare altrettanto veloce. Abbia-
mo speso fantastiliardi per farla andare così 
forte. E nessuno creda che, a colpi di regolamento, 
si potrebbe far sì che chi arriva ultimo oggi sia 
primo nel prossimo Gp. Sarebbe la fine dello sport 
e l’inizio della farsa. Invece, perché non una divi-
sione netta delle parti, come avviene a Le Mans, 

questa crisi, quale tecnologia ci possiamo permet-
tere? Voglio un campionato economicamente 
possibile. E le Case non mi hanno mai proposto 
nulla che servisse. Vogliamo veder morire il cam-
pionato? No? E allora, CRT. Ecco la mia idea per il 
2014: centralina unica per tutti e numero di giri 
limitato, con le Case che produrranno CRT da 
vendere ai clienti. Saranno più competitive di 
quelle di adesso, anche senza i vantaggi di cui 
godono ora per regolamento, che non serviranno 
più. Funzionerà? Certo, è in grande il modello 
della Moto3, il campionato oggi forse più interes-
sante, in cui le Case si stanno impegnando senza 
battere ciglio. Quindi, perché non applicare lo 
stesso concetto anche in MotoGP? Mi si obietta: 
“In MotoGP nessun limite, perché si corre per la 
ricerca e lo sviluppo”. A me pare invece che si 
corra soprattutto per il marketing. Il Motomon-
diale è una vetrina che rende molto e costa meno 
di altre forme di promozione. Però, attenzione, 
anche se le Case si oppongono alla mia proposta, 
non rappresentano un blocco monolitico. Al loro 
interno c’è chi mi telefona e dice: “Per favore, 
facciamo in modo che i costi diminuiscano anche 
per noi”. Esistono affermazioni pubbliche e dialo-
ghi privati. È il meccanismo della trattativa. E poi, 

Colin Edwards Team NGM 
Mobile Forward Racing
«Si va così piano che passo 
più tempo a guardare dietro 
che davanti. Cosa c’è che  
non va? Beh, gli pneumatici 
sono fantastici... Con il senno 
di poi lo rifarei? Con un 
pacchetto migliore, certo  
che sì. Essendo in grado  
di competere almeno  
con le migliori CRT.  
Sì, mi piacerebbe esserci 
anche il prossimo anno».

Continua a pagina 95
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In questa pagina.
James Ellison Team 
Paul Bird Motorsport
«Quando me lo hanno 
proposto ero eccitatissimo. 
Anche il team, che non 
avrebbe mai avuto i soldi  
per una moto satellite.  
I problemi? Velocità  
ed elettronica. La frenata  
è simile, si può guadagnare 
nei cambi di direzione.  
Nel resto si perde.  
E le gomme sono fatte per 
velocità più alte: le nostre 
non si scaldano a sufficienza 
e non lavorano bene».

Nella pagina accanto.
A sinistra.
Randy De Puniet Team
Power Electronics Aspar
«La cosa più difficile è stata 
farmi entrare in testa che 
contro i prototipi non  
avrei potuto fare nulla.  
Mi ci sono voluti sei mesi 
prima di arrendermi all’idea  
e a cambiare obiettivo». 
A destra. 
Aleix Espargaro Team
Power Electronics Aspar
«Non mi aspettavo di certo 
che si potesse andare  
forte come le MotoGP, ma 
qualcosa di più certamente 
sì. Non vedo un futuro rosa. 
Questo è il problema:  
il futuro. Vorrei battaglia  
e spettacolo come in Moto2 
o in Moto3. Magari fossero 
tutte CRT, a nessuno  
importa nulla se corriamo  
15 chilometri più piano».

Claiming Rule Team: significa 
che queste moto devono 
impiegare motori di normale 
produzione o Superbike e non 
essere realizzate direttamente 
dai costruttori. Per Dorna  
è la soluzione ideale per la 
trasformazione del Mondiale. 
Dopo aver abolito le 250 e 125 
due tempi, sostituite dalla 
Moto2 (600) e Moto3 (250),  
la CRT dovrebbe diventare la 
Moto1. In teoria, la massima 
espressione della tecnologia, 
nella pratica la sintesi del 
massimo risparmio. Perché  
la CRT nasce per trovare una 

soluzione ai costi elevati della 
MotoGP, per costare di meno, 
aumentare il numero di team 
e piloti. E poi... e poi basta!
Attualmente, in pista non 
devono infastidire i prototipi 
ufficiali. Se mai una CRT 
fosse competitiva, per 
regolamento andrebbe messo 
in vendita il motore a soli,  
si fa per dire, 20mila euro.  
È questo il significato di 
claiming: una delle Case 
in seno all’associazione  
dei costruttori (ora formata 
da Ducati, Honda e Yamaha)  
con un minimo investimento, 
per quattro volte all’anno, 
potrebbe fare una valutazione 
delle migliori CRT per 
acquistarne il motore.  
Anche questa regola è nata 
per contenere i costi, perché 
non ha senso per nessuna 
squadra spendere grandi 
budget nel propulsore. 

Svilupparne uno ad altissimo 
livello per avvicinare quelli 
ufficiali da MotoGP costa 
assai di più di 20mila euro.  
E sarebbe comunque molto 
difficile rendere veramente 
competitiva una CRT contro  
i prototipi delle Case.  
Se in futuro dovessero 
sostituire le moto ufficiali 
schierate direttamente dalle 
Case, verrebbero meno tutte 
quelle potenzialità (tecniche, 
commerciali e d’immagine) 
che solo i grandi costruttori 
possono coagulare nello 
sport. Non avrebbero neppure 
motivo di supportare le gare 
coi soli motori, perché non  
ci sarebbe ritorno di visibilità: 
non si può entrare da un 
rivenditore e comprare una 
Kalex, una Suter o una FTR. 
In Moto2 si vedono belle 
battaglie con molti piloti, ma 
è una gara di moto no name, 

di artigiani che fanno le corse 
per business. Per me il racing  
è ritorno d’immagine, creare 
tecnologia, formare bravi 
tecnici. Lo schooling è un 
aspetto fondamentale 
soprattutto per le case 
giapponesi: formare ingegneri, 
dirigenti e meccanici da 
spostare poi in altri reparti 
portandosi dietro mentalità  
e metodo racing: se arriviamo 
a un campionato senza 
coinvolgere i costruttori 
rimane uno show sterile. 
Com’è strutturato ora, con 
due categorie di moto nella 
stessa classe, una CRT non 
può competere con una 
MotoGP ufficiale: quanto  
a tecnica e sport non ha 
molto senso. E non è giusto.
Semmai, Dorna dovrebbe 
lavorare su un nuovo 
regolamento tecnico, più 
stabile e orientato alla 

promozione di modelli futuri, 
visto che oggi le sportive  
di grossa cilindrata sono  
in profonda crisi di vendite. 
Una soluzione, questa, per  
far rientrare altri costruttori 
nella MotoGP. Serve un 
regolamento per contenere  
i costi, con la garanzia di non 
cambiarlo per molto tempo. 
Riprogettare continuamente 
prototipi e investire nello 
sviluppo senza un link diretto 
con la produzione di serie 
vuol dire costi elevati anche 
per le Case che non possono 
giustificare budget di almeno 
30, 40 milioni di euro annui  
di investimento nel racing. 
Con le sole CRT si rischia  
il ritiro dalla MotoGP.  
O che al massimo vadano  
a rinforzare la loro presenza 
in Superbike. Questa è una 
prospettiva che non mi piace. 
Quindi, non mi piace la CRT.

CRT: il destino 
della motogp
di Jan Witteveen

(Ingegnere, 40 Mondiali vinti tra 
Enduro, Motocross e Velocità)
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Mattia Pasini 
Team Speed Master
«Sapevo che sarebbe stata 
una categoria a parte, ma 
speravo che sarebbe servita 
a guadagnare una MotoGP 
vera. Non sembra essere così: 
i posti sono limitati e viene 
preferito chi arriva dalla 
Moto2, anche se la CRT  
è più una moto da corsa».

Nella pagina accanto.
A sinistra.
Ivan Silva
Team Avintia Blusens
«Voglio rimanere ancora. 
Voglio migliorare la moto. 
Voglio esserci quando le  
cose cambieranno e saremo 
competitivi. Il regolamento 
CRT? Non deve cambiare, 
deve cambiare quello dei 
prototipi. E gli pneumatici 
non dovranno essere adatti 
solo a loro, ma anche a noi».
A destra.
Danilo Petrucci Team
Came IodaRacing Project
«Si mormorava che le CRT 
sarebbero state più veloci 
delle SBK. Invece non è così  
e i prototipi sono inarrivabili.  
La nostra moto è la stessa da 
febbraio: nessuno sviluppo. 
L’elettronica non so neppure 
cosa sia. Quando ho provato 
la Ducati, ho trovato anche 
per questo motivo una moto 
completamente diversa. 
Stare un altro anno in CRT? 
Con queste regole, non so. 
Con questa CRT, non so.  
Con una più competitiva, sì».

dove c’è chi spende un botto e chi molto meno, ma 
tutti e due raggiungono i propri obiettivi? Via il 
nome CRT, orribile. Chiamiamole magari Evo, la-
sciamo che le Case possano trarre vantaggi dalla 
partecipazione (che Aprilia possa chiamarsi Aprilia, 
per esempio) e diamo loro dignità di campionato. 
Si incentiverebbe l’interesse delle Case al punto che 
Honda sta già pensando di produrre una moto. Non 
dico una CRT, ma un prototipo da vendere a un 
prezzo accettabile. Il fatto che due mezzi così di-
versi scendano contemporaneamente in pista non 
rappresenterebbe un rischio: il pericolo non è la 
moto, ma i comportamenti. Bayliss, a Jerez, è par-
tito in tromba nel giro di allineamento. A metà si 
è ricordato che il motore scaldava e che non pote-
va rimanere troppo fermo in griglia. Ha rallentato 
di colpo, Capirossi lo ha centrato e per poco non 
l’hanno pagata cara tutti e due». 

GIAMPIERO SACCHI (Titolare IodaRacing: team 
in Moto3, Moto2, CRT). «L’idea della competizio-
ne estrema ha portato a costi estremi. Ingegneri 
sconsiderati hanno spinto il sistema sull’orlo del 

suicidio, anche per arrivare ultimi serve davvero 
una valanga di soldi. Soggiogati dal fascino delle 
scemenze che non si vedono: se una moto va a 310 
all’ora invece che a 340, per lo spettacolo che dif-
ferenza fa?

Un campionato tutto CRT sarebbe come la F1 di 
30 anni fa, quando c’erano macchine doppiate tre 
volte. E mai una parola di derisione. La grande 
Formula Uno di oggi è nata così e l’impianto rima-
ne tutt’ora: accanto a Ferrari, McLaren e Red Bull 
corrono anche HRT, Toro Rosso, Sauber... Alle 
prime tre la vittoria, alle altre il privilegio di par-
tecipare in un campionato seguitissimo anche da 
chi non sa neppure quanti cilindri abbia un moto-
re. La MotoGP non può essere così? Dobbiamo 
accettare l’idea che noi, i piccoli, non vinceremo 
mai. Almeno non in MotoGP. In Moto3 magari 
sì, dove forse potremmo anche riuscire a vendere 
dieci moto, visto che le costruiamo. Ce lo lasceran-
no fare, non suoneranno allarmi... Ma in MotoGP 
saranno sempre le Case a dettare legge, per ciò che 
riguarda produzione e risultato. Agli altri, la liber-
tà di esserci. Dignitosamente». 

Carmelo Ezpeleta: «Vogliamo 
veder morire il campionato? No? 

E allora, CRT. Ecco la mia idea 
per il 2014: centralina unica per 
tutti e numero di giri limitato, 
con le Case che produrranno 

CRT da vendere ai clienti. 
Funzionerà? Certo»

Segue da pagina 91


